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L’ambasciatore della Repubblica Democra ca del Congo, 
Luca A anasio, aveva 43 anni. Ucciso insieme al carabinie‐
re Vi orio Iacovacci in un tenta vo di rapimento nella 
ma nata di oggi, 22 febbraio, A anasio era uno degli am‐
basciatori italiani più giovani del mondo. Nato nel 1977 a 
Limbiate, in provincia di Monza e Brianza, e aveva tre fi‐
glie.  
A o obre scorso aveva ricevuto insieme alla moglie Zakia 
Seddiki il Premio Internazionale Nassiriya per la Pace «per 
il suo impegno volto alla salvaguardia della pace tra i po‐
poli» e «per aver contribuito alla realizzazione di impor‐
tan  proge  umanitari dis nguendosi per l’altruismo, la 
dedizione e lo spirito di servizio a sostegno delle persone 
in difficoltà». 
Tu o ciò che noi in Italia diamo per scontato – aveva rac‐
contato durante il conferimento del premio per la Pace– 
non lo è in Congo dove purtroppo ci sono ancora tan  
problemi da risolvere. Il ruolo dell’ambasciata è innanzi‐
tu o quello di stare vicino agli italiani ma anche contribui‐
re per il raggiungimento della pace».  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo foglie o viene consegnato ad ogni persona della comunità 
parrocchiale  perché lo possa condividere in famiglia, con altri cono‐
scen  o vicini di casa, oppure come aiuto alla riflessione personale 
durante la Quaresima 2021. 
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PARROCCHIA DI SANTA MARGHERITA—QUARESIMA 2021 
 

I     C  
 

“Le mie Mani Ferite” 
 
 
 

 
 
 
 
 
“Nelle mani che hanno spezzato e vivificato il pane, che 
hanno benede o e accarezzato i bambini, che sono 
state trafi e… Nelle mani dolci e poten  che penetrano 
sino al midollo dell’anima, che plasmano e creano; in 
quelle mani a raverso le quali passa un così grande 
amore, è dolce abbandonare la propria anima, special‐
mente quando soffre e ha paura. E nel farlo si prova 
una grande felicità, e vi è un gran merito” 
 
                                                 Pierre Teilhard De Chardin 
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Introduzione 
La Via Crucis è una pra ca cris ana molto an ca, che 
affonda  su  origini  nei  pellegrinaggi  a  Gerusalemme, 
divenu  tra l’VIII e il IX secolo, sempre più difficili è ri‐
schiosi. Chi fa la Via Crucis me e dunque suoi passi su 
quelli  dei  pellegrini  del  Santo  Sepolcro,  ne  ripete  il 
percorso  dal  palazzo  di  Pilato  al  Golgota,  nei  luoghi 
che videro la passione e morte di nostro Signore Gesù 
Cristo, fino alla tomba dalla quale risorse. Per questo è 
una devozione per  sua natura  in  cammino,  si  fa  pro‐
priamente  trasferendosi da una all'altra delle stazioni 
della via crucis. 
Tu avia la via crucis si vive anche da fermi, privilegian‐
do  l’aspe o medita vo,  conforta  anche dalle parole 
di San Bernardo di Chiaravalle: “…Dio non si cerca con 
i passi dei piedi ma con i desideri”.  
La nostra  sarà dunque una Via Crucis di desiderio,  in 
se e  tappe,  per  aiutarci  a  vivere  con  Gesù  Cristo  la 
se mana santa fino a partecipare alla sua Pasqua. 
 

                                Da una registrazione di Ivana Ceresa 
 

 
 

Alcune riflessioni sono tra e dall’omelia dell’arcivesco‐
vo di Milano Mario Delpini al funerale di Luca A ana-
sio ‐l'ambasciatore italiano di 43 anni ucciso nella Re‐
pubblica democra ca del Congo‐  al centro spor vo di 
Limbiate (Milano) il 27 febbraio 2021  
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Le nostre mani in questa quaresima…. 
 

Mani di speranza, mani che amano, che consolano, 
che soccorrono e che confortano. Mani di 
compassione e di solidarietà. 
 

Signore aiutaci ad essere le Tue mani nella nostra 
comunità e nella vita di ogni giorno, a non 
voltare la testa davan  alle difficoltà dei fratelli che 
incontriamo sul nostro cammino. 
 

Rendici umili nella nostra fragilità, nella consapevo‐
lezza che tu  possiamo cadere, e nella 
capacità di non rifiutare la mano tesa del fratello 
nei nostri confron . 
 

Sos enici, in questa Quaresima, nell’essere mani di 
cambiamento per costruire una Pasqua di 
sincera fraternità e pace. 
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Le mani della preghiera    
Jean‐Luc Lefrancois 

O Dio, tu ci hai crea  con un corpo, 
con i piedi per venire incontro a te, 
con la testa per pensare, 
con il cuore per imparare ad amare. 
 

O Dio, tu ci hai dato le mani per stringere altre mani, 
e non per serrarle in pugni violen . 
 

Mani aperte come un’offerta 
come una preghiera di domanda e di grazie. 
 

Mani che benedicono, mani che accolgono, 
mani che ricevono il pane di vita. 
 

O Gesù, con le tue mani, 
hai innalzato il povero e l’escluso, 
non hai ge ato la pietra ma condiviso il pane, 
hai portato la croce… 
 

O Gesù, con le tue mani, 
hai fa o passare Tommaso dal dubbio alla fede. 
 

Le mani del Risorto ci invitano a sperare 
a prenderci per mano, a non far cadere le braccia 
davan  alla morte e all’isolamento. 
 

O Dio, insegnaci a condividere di più, perché 
le nostre mani sono il prolungamento del cuore 
e diventano le tue mani, 
quelle che danno vita.  3 

 

I stazione ‐ Mani di Speranza 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Gesù caricato della croce 
V. Ti adoriamo, o Cristo, e   benediciamo. 
R. Perché con la tua croce hai redento il mondo. 
 

Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se 
stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi se‐
gua.                                                            (Lc 9, 23) 
 

Signore Gesù, è facile portare il crocifisso al collo 
o appenderlo come ornamento sulle pare  delle 
nostre  belle  ca edrali  o  delle  nostre  case,  ma 
non è altre anto facile incontrare e riconoscere i 
nuovi crocifissi di oggi: i senza fissa dimora, i gio‐
vani  senza  speranza,  senza  lavoro  e  senza  pro‐
spe ve, gli immigra  costre  a vivere nelle ba‐
racche ai margini della nostra società, dopo aver 
affrontato  sofferenze  inaudite. Purtroppo ques  
accampamen , senza sicurezza, vengono brucia  
e rasi al suolo insieme ai sogni e alle speranze di 
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migliaia di donne e uomini emargina , sfru a , di‐
men ca . Quan  bambini, poi, sono discrimina  a 
causa della  loro provenienza, del colore della  loro 
pelle  o  del  loro  ceto  sociale!  Quante  mamme 
soffrono  l’umiliazione  nel  vedere  i  loro  figli  derisi 
ed  esclusi  dalle  opportunità  dei  loro  coetanei  e 
compagni di scuola! 
 

«Viene poi il momento in cui ciascuno sta solo, alla pre‐
senza del Signore. Finiscono i clamori, tacciono le parole, 
la gente radunata si disperde e ciascuno sta, solo, alla pre‐
senza del Signore. Sono dimen cate le imprese, risultano 
insignifican  gli onori, i toli, i riconoscimen  e ciascuno 
sta, solo, alla presenza del Signore. Perde interesse la cro‐
naca, le parole buone e le parole amare, la retorica e le 
celebrazioni e ciascuno sta, solo, alla presenza del Signore. 
La pagina del Vangelo descrive quello che mi potrà dire il 
Signore, quello che io potrò dire al Signore, quando, come 
tu , starò, starò solo alla presenza del Signore.  (….)» 
 

                                                         (mons. Delpini) 
Preghiamo insieme dicendo: “Signore, aiutaci ad avere 
mani di speranza”: 
‐ quando ci sen amo abbandona  e soli 
‐ quando è difficile seguire le tue orme 
‐ quando il servizio per gli altri diventa difficile 
 

 

O Croce di Cristo, insegnaci che l’alba del sole è più forte 
dell’oscurità della no e. O Croce di Cristo, insegnaci che 
l’apparente vi oria del male si dissipa davan  alla tomba 
vuota e di fronte alla certezza della Risurrezione e dell’a‐
more di Dio che nulla può sconfiggere od oscurare o inde‐
bolire. Amen! 
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Riflessione conclusiva di Padre Gregorio Nazianzeno 
 

 
“…siamo pron  a pa re con Cristo e per Cristo: se sei 
Simone di Cirene prendi la croce e segui Cristo.  
Se sei il ladro e se sarai appeso alla croce, se cioè sa‐
rai punito, fai come il buon ladrone e riconosci one‐
stamente Dio, che  aspe ava alla prova. Egli fu an‐
noverato tra i malfa ori per te e per il tuo peccato, e 
tu diventa giusto per lui. Adora colui che è stato cro‐
cifisso per te. Se vieni crocifisso per tua colpa, trai 
profi o dal tuo peccato. Compra con la morte la tua 
salvezza, entra con Gesù in paradiso e così capirai di 
quali beni  eri privato. Contempla quelle bellezze e 
lascia che il mormoratore, del tu o ignaro del piano 
divino, muoia fuori con la sua bestemmia. 
Se sei Giuseppe d’Arimatèa, richiedi il corpo a colui 
che lo ha crocifisso, assumi cioè quel corpo e rendi 
tua propria, così, l’espiazione del mondo.  
Se sei Nicodemo, il no urno adoratore di Dio, sep‐
pellisci il suo corpo e ungilo con gli unguen  di rito, 
cioè circondalo del tuo culto e della tua adorazione.  
E se tu sei una delle Marie, spargi al ma no le tue 
lacrime. Fa’ di vedere per prima la pietra rovesciata, 
vai incontro agli angeli, anzi allo stesso Gesù. 
Ecco che cosa significa rendersi partecipi della Pa‐
squa di Cristo…” 
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“Padre,  perdona  loro  perché  non  sanno  quello  che 
fanno” (Lc 23, 34). Signore, anche tu hai sen to il pe‐
so della  condanna, del  rifiuto, dell’abbandono, della 
sofferenza  infli a  da  persone  che    avevano  incon‐
trato,  accolto  e  seguito.  Nella  certezza  che  il  Padre 
non   aveva abbandonato, hai trovato la forza di ac‐
ce are la sua volontà perdonando, amando e offren‐
do speranza a chi come te oggi cammina sulla stessa 
strada  dello  scherno,  del  disprezzo,  della  derisione, 
dell’abbandono, del tradimento e della solitudine. 
 

«E il Signore dirà: “Non dire così, Luca, fratello mio. Io man‐
derò lo Spirito Consolatore, Spirito di sapienza e di fortezza, 
Spirito di verità e di amore e si stringeranno in vincoli 
d’affe o invincibile coloro che  sono cari e nessuno sarà ab‐
bandonato e io stesso tergerò ogni lacrima dai loro occhi, e i 
vincoli di sangue, i vincoli di affe o, i vincoli di amicizia sa‐
ranno più intensi e più veri, più liberi e più lie . La tua par‐
tenza non diventerà una assenza, la tua presenza nella gioia 
del Padre non sarà una distanza. Non piangere più, Luca, fra‐
tello mio!”. »                                                                 (mons. Delpini) 
Preghiamo insieme dicendo: “Signore, aiutaci ad avere mani 
che confortano”: 
‐ chi si sente offeso e insultato 
‐ chi si sente tradito e umiliato 
‐ chi si sente giudicato e condannato 
 

O Croce di Cristo, insegnaci che l’alba del sole è più forte 
dell’oscurità della no e. O Croce di Cristo, insegnaci che l’ap‐
parente vi oria del male si dissipa davan  alla tomba vuota 
e di fronte alla certezza della Risurrezione e dell’amore di Dio 
che nulla può sconfiggere od oscurare o indebolire. Amen! 
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II Stazione – Mani che amano  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Gesù cade la prima volta 
 

V. Ti adoriamo, o Cristo, e   benediciamo. 
R. R. Perché con la tua croce hai redento il mondo. 
 

Egli si è caricato delle nostre sofferenze,  
si è addossato i nostri dolori. (Is 53, 4) 

 

Più che una storia di incontri, la Via Crucis è un segui‐
to  di  cadute. Negli  incontri,  ore  c’è  la Madre,  ora  la 
Veronica, ora le pie donne: nelle cadute, ci siamo tu  
noi.  Pare  che  il  Signore  abbia  inteso  darci  appunta‐
mento “per terra” dove l’incontro è più facile e a por‐
tata della comune fragilità. 
Il caduto non è un disertore, ma uno “che viene meno 
per via”: e Gesù lo a ende, chino a sua volta so o la 
croce, perché nessuno si senta solo nell’ora più buia.          
                                                     Don Primo Mazzolari 
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«Il Signore dirà: “Da dove vieni, Luca, fratello?”. 
E Luca risponderà: “Vengo da una terra in cui la vita 
non conta niente; vengo da una terra dove si muore e 
non importa a nessuno, dove si uccide e non importa a 
nessuno, dove si fa il bene e non importa a nessuno. 
Vengo da una terra in cui la vita di un uomo non conta 
niente e si può far soffrire senza mo vo e senza chie‐
dere scusa!”. Il Signore dirà: “Non dire così, Luca, fra‐
tello mio. Io scrivo sul libro della vita il tuo nome come 
il nome di un fratello che amo, di un fratello che mi è 
caro, che desidero incontrare per condividere la vita e 
la gioia di Dio! non dire così fratello. Io   benedico per 
ogni bicchiere d’acqua, per ogni pane condiviso, per 
ospitalità che hai offerto. Vieni benede o del Padre 
mio e ricevi in eredità il regno preparato per te fin dal‐
la creazione del mondo”.(….)» 

                                                      (mons. Delpini) 

Preghiamo insieme dicendo: “Signore, aiutaci ad avere 
mani che amano”: 
‐ quando è impegna vo essere samaritani 
‐ quando facciamo fa ca a perdonare 
‐ quando non vogliamo vedere le sofferenze degli altri 
 

O Croce di Cristo, insegnaci che l’alba del sole è più for‐
te dell’oscurità della no e. O Croce di Cristo, insegnaci 
che l’apparente vi oria del male si dissipa davan  alla 
tomba vuota e di fronte alla certezza della Risurrezione 
e dell’amore di Dio che nulla può sconfiggere od oscu‐
rare o indebolire. Amen! 
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VII stazione – Mani che confortano 
Gesù cade per la seconda volta 

 
V. Ti adoriamo, o Cristo, e   benediciamo. 
R. R. Perché con la tua croce hai redento il mondo. 
 

Insultato, non rispondeva con insul ,  
ma si affidava a colui che giudica con gius zia (1Pt 2, 23) 

 

Quante vende e in questo nostro tempo! La società 
a uale ha perso  il  grande valore del perdono, dono 
per  eccellenza,  cura  per  le  ferite,  fondamento  della 
pace e della convivenza umana. In una società dove il 
perdono  è  vissuto  come  debolezza,  tu,  Signore,  ci 
chiedi di non fermarci all’apparenza. E non lo fai con 
le parole, bensì con l’esempio.  
A  chi    tormenta,  tu  rispondi:  “Perché mi  persegui‐
?”,  ben  sapendo  che  la  gius zia  vera  non può mai 

basarsi  sull’odio  e  sulla  vende a.  Rendici  capaci  di 
chiedere e donare perdono.  



14 

 

c’è molto da piangere. Pianto dei bambini terroriz‐
za ,  dei  feri   nei  campi  di  ba aglia  che  invocano 
una madre, pianto solitario dei mala  e dei moren‐
  sulla  soglia  dell’ignoto.  Pianto  di  smarrimento, 

che scorre sulla faccia di questo mondo che è stato 
creato, nel primo giorno, per lacrime di gioia, nella 
comune esultanza dell’uomo e della donna.  Signo‐
re  aiutaci  a  riconosce  le  donne  del  nostro  tempo 
che  con  la  loro  vita  incarnano  il  tuo  desiderio  di 
“pace tra i fratelli”.  
 

«E il Signore dirà ancora: “Perché piangi, Luca, fra‐
tello mio?” E Luca risponderà: “Piango perché 
piangono le persone che amo; piango perché resta‐
no giovani vite che hanno bisogno di abbracci e di 
baci, di coccole e di parole vere e for  e non sarò là 
per asciugare le loro lacrime e condividere le loro 
gioie; piango perché dopo il clamore scenderà il si‐
lenzio, dopo la notorietà arriverà l’oblio: chi si pren‐
derà cura delle giovani vite che io non vedrò cam‐
minare nella vita”. (….)»                             (mons. Delpini) 
 

Preghiamo insieme dicendo: “Aiutaci ad avere mani di solida‐
rietà”: 
‐ per chi soffre per la morte di persone care 
‐ per chi fa più fa ca a chiedere aiuto e conforto 
‐ per chi ha condiviso soprusi e violenze 

 

O Croce di Cristo, insegnaci che l’alba del sole è più forte dell’o‐
scurità della no e. O Croce di Cristo, insegnaci che l’apparente 
vi oria del male si dissipa davan  alla tomba vuota e di fronte 
alla certezza della Risurrezione e dell’amore di Dio che nulla 
può sconfiggere od oscurare o indebolire. Amen! 
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III Stazione – Mani che Consolano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gesù incontra sua madre 
V. Ti adoriamo, o Cristo, e   benediciamo. 
R. R. Perché con la tua croce hai redento il mondo. 
 

Una spada   trafiggerà l’anima,  affinché siano sve‐
la  i pensieri di mol  cuori                        (cfr Lc 2, 35) 

 

Avvicinarsi  alla  Passione  di  Cristo  con  il  cuore,  non 
offusca  la  nostra  fede,  se  il  Signore  ha  preso  carne 
umana, si è fa o “prestare un cuore umano”, ha ac‐
ce ato un vincolo materno da una  creatura umana, 
sapeva come anche questa povera umanità può por‐
tare al mistero di Dio. In questa stazione così presen‐
te nella nostra vita, perché dietro ogni volto di uomo 
e di donna dovremmo sempre saper vedere il volto di 
una madre. “Maria,  il vecchio Simeone   aveva pre‐
de o, quando hai presentato  il piccolo Gesù al tem‐
pio  per  il  rito  della  purificazione,  che  una  spada 
avrebbe trafi o il tuo cuore. Ora è il momento di rin‐
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novare il tuo fiat,  la tua adesione al volere del Pa‐
dre,  anche  se  accompagnare  un  figlio  al  pa bolo, 
tra ato  come  un  malfa ore,  provoca  un  dolore 
straziante.  Signore,  abbi  pietà  delle  tante,  troppe 
mamme che hanno  lasciato par re  le  loro giovani 
figlie e figli verso l’Europa nella speranza di aiutare 
le  loro famiglie  in povertà estrema, mentre hanno 
trovato  umiliazioni,  disprezzo  e  a  volte  anche  la 
morte” 
 

«Il Signore dirà: “Perché  volgi indietro, Luca, fratello 
mio?”. E Luca risponderà: “Mi volgo indietro perché consi‐
dero quello che resta da fare, considero l’incompiuto che 
a ende il compimento, le promesse che avrei dovuto ono‐
rare, la missione che avrei dovuto compiere. Ecco: troppo 
breve la vita. Ecco, troppe a ese sospese! Perciò mi volgo 
indietro!”. E il Signore dirà: “Non volger  indietro, Luca, 
fratello mio. Troppo breve è stata la tua vita, come troppo 
breve è stata la mia vita. Eppure dall’alto della croce si può 
gridare: “È compiuto!”, come nel momento estremo si può 
offrire il dono più prezioso, senza che il tempo lo consumi. 
Perciò non volger  indietro, Luca, fratello mio; entra nella 
vita di Dio: tu sarai giovane per sempre!”(….)» (mons. Delpini) 
 

Preghiamo  insieme  dicendo:  “Signore,  aiutaci  ad  avere  mani  che 
consolano”: 
‐ per essere prossimi alle mamme che piangono la sorte dei loro figli 
‐ per chi nella vita ha perso ogni speranza 
‐ per chi ogni giorno subisce violenza e disprezzo 
 

O Croce di Cristo, insegnaci che l’alba del sole è più forte dell’oscuri‐
tà della no e. O Croce di Cristo, insegnaci che l’apparente vi oria 
del male si dissipa davan  alla tomba vuota e di fronte alla certezza 
della Risurrezione e dell’amore di Dio che nulla può sconfiggere od 
oscurare o indebolire. Amen! 
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VI Stazione ‐ Mani di Solidarietà 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Incontra le donne 
V. Ti adoriamo, o Cristo, e   benediciamo. 
R R. Perché con la tua croce hai redento il mondo. 
 

Lo seguiva una grande mol tudine di popolo e di 
donne che si ba evano il pe o e facevano lamen  
su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: 
«Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma 
piangete su voi stesse e sui vostri figli. […] Perché, se 
si tra a così il legno verde, che avverrà del legno 
secco?» (Lc 23, 27‐28. 31) 

 

Il  pianto  che  Gesù  affida  alle  figlie  di  Gerusalemme 
come  un’opera  di  compassione,  questo  pianto  delle 
donne non manca mai in questo mondo. Esso scende 
silenziosamente sulle guance delle donne. Più spesso 
ancora,  probabilmente,  in  modo  invisibile,  nel  loro 
cuore, come le lacrime di sangue di cui parla Caterina 
da Siena.    Infa   i  loro pian   sono anche, e  innanzi‐
tu o, tu  quelli che esse raccolgono, lontano da ogni 
sguardo  e  da  ogni  celebrazione,  in  un mondo  in  cui 
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popolo o donna nobile, non importa, perché quando si ha 
cuore si ha sempre grandi anime, insegna a scoprire il vol‐
to  di  coloro  che  soffrono.  Signore  aiutaci  a  lascare  uno 
spazio dentro di noi dove  tu possa  lasciare  il  tuo volto e 
così anche noi possiamo riconoscere nel volto dell’altro il 
tuo volto che a volte è difficile riconoscere perché coperto 
dalle  sofferenze e dalle  fragilità  della  vita  e  sfigurato dal 
dolore.  
«E il Signore dirà: “Non dire così, Luca, fratello mio. Guarda le 
mie ferite, le ho ricevute dai miei fratelli; e guarda il mio cuo‐
re: dal mio fianco esce sangue e acqua; se il chicco di grano, 
caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore por‐
ta molto fru o (Gv 12,24). Ho seminato nella storia un seme 
di amore che produce fru  di amore, e chi rimane nell’amore 
rimane in me e io in lui. La gente che conta e ammassa ric‐
chezze è des nata a morire e per loro sarà pronunciato il giu‐
dizio: via, lontano da me, malede , nel fuoco eterno, prepa‐
rato per il diavolo e per i suoi angeli (Mt 25,41). Ma i mi  ere‐
diteranno la terra, i gius  sono benede  e benede a la loro 
discendenza”. .(….)»                                                      (mons. Delpini) 

Preghiamo insieme dicendo: “Signore, aiutaci ad avere 
mani di compassione”: 
‐ per farci prossimi ai bimbi innocen  che chiedono aiuto 
‐ per ribellarci alle ingius zie sociali 
‐ per custodire la dignità che ogni persona porta in sé e 
viene calpestata 
 

O Croce di Cristo, insegnaci che l’alba del sole è più forte 
dell’oscurità della no e. O Croce di Cristo, insegnaci che l’ap‐
parente vi oria del male si dissipa davan  alla tomba vuota e 
di fronte alla certezza della Risurrezione e dell’amore di Dio 
che nulla può sconfiggere od oscurare o indebolire. Amen! 
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IV Stazione ‐ Mani che soccorrono  
Il Cireneo aiuta Gesù a portare la 
croce  

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

V. Ti adoriamo, o Cristo, e   benediciamo. 
R R. Perché con la tua croce hai redento il mondo. 
 

Portate i pesi gli uni degli altri:  
così adempirete la legge di Cristo (Gal 6, 2)  

 

Gesù ha bisogno dell’aiuto di un altro uomo per pro‐
seguire il suo cammino. In quel lento camminare ac‐
canto a quell’uomo, Simone riceve dal quel volto, se‐
reno nel suo dolore, uno sguardo di silenziosa gra ‐
tudine che lo trasformò profondamente.  
Il nostro Dio ha bisogno del nostro aiuto.  
Non  è  facile  conoscere  concretamente  come  dare, 
come porre le nostre vite in relazione a quelle degli 
altri che, senza saperlo necessitano di noi, come sco‐
prire l’esperienza profonda di Simone di Cirene.  
                                                       Padre David Turoldo 
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«E il Signore dirà ancora: “Perché sei ferito, Luca, 
fratello mio?” 
E Luca risponderà: “Sono ferito perché così gli uo‐
mini tra ano coloro che li amano e coloro che li 
servono: mi rendono male per bene e odio in cam‐
bio di amore (Sal 108,5). Sono ferito perché ci sono 
paesi dove la speranza è proibita, dove l’impresa di 
aggiustare il mondo è dichiarata fallita, dove la 
gente che conta con nua a combinare i suoi affari 
e la gente che non conta con nua a ferire e ad es‐
sere ferita. Ecco perché sono ferito, perché ecco co‐
me sono i malvagi: sempre al sicuro, ammassano 
ricchezze (Sal 73,12) e contro il giusto tramano insi‐
die (cfr Sal 37,12) e non c’è chi faccia gius zia!”.
(….)» 

(mons. Delpini) 
Preghiamo insieme dicendo: “Signore, aiutaci ad 
avere mani che soccorrono”: 
‐ quando siamo stanchi e sfiducia  
‐ quando sen amo il peso delle nostre debolezze 
‐ quando ci chiedi di condividere le sofferenze degli 
altri 

 
O Croce di Cristo, insegnaci che l’alba del sole è più 
forte dell’oscurità della no e. O Croce di Cristo, in‐
segnaci che l’apparente vi oria del male si dissipa 
davan  alla tomba vuota e di fronte alla certezza 
della Risurrezione e dell’amore di Dio che nulla può 
sconfiggere od oscurare o indebolire. Amen! 
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V Stazione ‐ 
 Mani di Compassione 

La Veronica asciuga il volto di Gesù 

 
V. Ti adoriamo, o Cristo, e   benediciamo. 
R. R. Perché con la tua croce hai redento il mondo. 
 

Tu o quello che avete fa o a uno solo di ques  
miei fratelli più piccoli, l’avete fa o a me (Mt 25, 40) 

 

Basta così poco per dare sollievo al fratello o alla sorella 
che soffre. Lungo la strada del calvario, finalmente, do‐
po la madre, il Signore incontra un altro cuore di donna, 
la Veronica, con spontaneo slancio di compassione rom‐
pe la siepe degli spe atori e si avvicina. Non può vedere 
quel volto sfigurato, pieno di sangue, quel volto ancora 
carico  di  spu :  quel  volto  senza  volto.  Si  avvicina  e  lo 
asciuga.  Ed  ecco  il miracolo dell’amore.  In  quel  lino  ri‐
mane  impresso  il  volto di Cristo. Tu  e  tu e abbiamo 
un  lembo di  anima  sopra  il  quale  il  signore  a ende  di 
imprimere  il  suo  volto.  La  Veronica,  questa  donna  del 


